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iSarehbe óltremodo eandamiahiìe S mio 
silenzio neUa occasione Uedisima delle nos* 
se della figliae nepote vostra, pertAè man- 
tAerei ed al dovere di amicizia, ed a quello 
digratitadine. Festeggiaste colle armonio- 
se vostre cetre i miei sponsali : s' io mi 
Jossi poeta, dovrei fare altrettanto. Ed an' 
CO essendolo, come avrei potuto dar cosa 
degna di voi, che H Unguaggio de' Ifwitt 
soavanente /urtate ? 
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Naif altro restammi parlilo, che dipuÒ- 
blicare mia prodasione parto d'un Inge- 
gno (piale- a voi si comienet Avendolo già 
disegnato nU ndbtgrava meeo steaso,^uan- 

do due gravi ostacoli mi si affacciarono ; ■ 
iinOj ch'essendosi egli con orior consecra- 
io alle gravi cure del ForOj la sua poe- 
tica lira tace con universale raamarÌBo; 
f altro di vincerne la modestia di lui. Eb- 
bi ricmw ad un amico caro al Poetajjid 
a''me'.pón.i>attd»'rieióir»^eéii> d'^AipBf&L 

mo. E io coite dl/atto'1(»-Bm^pt»^àS 

cuij per non mancare al dovere di Acca- 
demico ed agli inviti di gentilissima' Da- 
ma {die lo sollecitava a riempiere una pa- 
gina dell' MXivm di lei, ricco di preziosi la- 
vori) ^ trovavasi aver dettate due compost- 
stot^'-d^ie dàla- soavità di ìui. Sfai si 
amaHeva U Poeta alle reiterale istanze 
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deWmùcOj cfie di^o avergU quasi toUa di . 
mano ilfigUo che ambedue le conUaeva, 
cercava di persuaderlo a permetterne la 
stampa ; ma in allwa stento ne diè con 
un sorriso 1" approva:iione , quando seppe 
che venivano anco offerte a Chi gli fu gui' 
da ne' begli sludUj e verso cui professa tut- 
tora stima ed affetto. 

Non io poteva Inerir cosa più cara al- 
l'uno e altalii-o Hi voij che egualmente 
amate e stimate cotesto giovane Ingegno^ 
di aà m vanto tessere amico. Risffiar- 
date at&mguej vipHegOj nel doppio omag- 
gi un tributo di queltamìcizia tJtei sem- 
pre pià avveiorandosif lega a voi à da gran 
tempo taffèzionatissimo 

Di S. Siro a' dì ii Novembre i83s. 

FbiOv amico 

AnTonio Zaka. 
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Per brimi castelli, 
Per lande romite. 
Col grido fuggente 
D'illustri rapile. 
Con l'ira cortese 
Dra prò' cnalier. 

La musa si piace 
Del secol novello: 

Da noUe profonda 
lìispleiule più bello 
Quel tempo ripieno 
D',orgi)glip .guerrieh 



Si piange, n fremo 
Di rìicbì e paure} 
E temprai! la pena 
Dell'acre venture 
Iie i^óetre, i connti, 
Le corti d'Amor. 

Più grandi dei grandi 
Cami»on! d'Omero 
Son questi credTili 
Maggiori del vero 
Per alte virtudi. 
Per santo Talor. 

0 prodi, la testa 
Dall' arclii! levale: 
Già vendica l'onte 
Di Equallida etatc 
Un secol che ha nome 
Dì fiero e geptìlj 



Nel cupo silenzio 
De' vostri riposi 
Già suonano l'arpe 
Di cento famosi, 
Che sdegnai! la noja 
D'un tema semi. ' 

Di spose e donzelle 
La lagrima presta, 
Dell'arpe Hgaendo - 
La noUi più mesta. 
Riscalda un usbergo, 
Conforta m arel; 

E seoite sul brando 
Dì mggìn . coverto , 
Cbe folgore ua giorno 
Parca nel deserto 
Tremendo ai nenùci 
Di donna fedeL 



È caro la noUe 

Degli antri secreli ; 
Y. grolo il sembiante 
Di rozze pareti, 
- Di semplici altari, 
'Ve il giuro a'ìiSi 

ncll'alrae costnnii 
Devote, all'onore, 
E al Name possente 
Dì splendido amore, 
• Cbe tallo di gloria 
Quel tempo oopiì. 

Più dolce, ohe il canto 
Di ver^ tranquilla, 
È il lento pietoso 
Tenor d'nna squilla, 
- Cile sembra d'na tetto 
Gli erranti affidar; 



Più vagbe dell'alba - 
Son pallide sere 
Con faci lucenti 
Da torri guerriere. 
Che innlaii l'audace 
Gran cose' a srelar. 

Di salci e di pioppi 
A l'ombra sotìnga - 
La bella ' s'asside 
Incerta, tamii] ga, 
E scosta da un .palpito 
Che intender non sa: 

Su spalto cadente 
Sofienna Ib sguardo, 
Si volge, sospira 
AbiI forse un codardo 
In piume al sao fianco 
La. ante porrà^ . 



La vide il suo vago, 
Quel palpito intese, 
E rapido iu cerca 
Di nobili imprese, 
D'oflcuri volumi 
La polve tentò; 

Ncglelto, feroce, 
Sonante di sproni, 
Trapasia, volteggia 
Premendo gli arcioni 
Su grìgio Cftvalla 
Che TAaglia educò. 

Ma il goudo aniraoio. 
Ma fùtado mento 
IfasGondooo un core 
Che, gonfio di vento, 
Sol duta ai travagli 
Dì stolto piafier. 



Ma gli elmi dì feiro, 
Le lancie, le spade 
Son pondo aorerohio 
Fer salma cks cade 
Già smania le Tene 
Dal molle goder. 

Ma dormoQ sepolte 
■ Le scbiette firtadi: 
Son bassi gli afTetli, 
Son vili gli studi, 
£ vezzo il menlire, 

Lo fraude è valor. ' \ 

Ma un gioco è la gloria i 

Di donna che s'ama; < 

Dei prodi trionfo j 

Tradirne la fama, j 

E rider le leggi I 

Più sacre d'onor. ^ 
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0 donna, portento 
Sublime di Dio, 
MneMrai ógaon 
D'ogBÌ alto desìo, 
Dell' uomo che vivo^ 
Lusinga e maitir, 

Tu speidi del tristi 

Il popolo inviso; 

Del sagg^t del forte 

Sia premio il tuo riao, 
' £ ^ande aaiai 

^el dubbio aneair. 
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J. Dilnwi^ ealombi, coil ittA S S. Marci), ointMl 
dall'Autore Dell* presente Ode, eccilano tulli loro ori- 
gine I. curiosilà di ebinnque ,1 r«a nella magnìfica 
piana diVenciii. Ad appagarla conviene ascenderà 
ai aa tempo più remoto di qutdio che forM >i puA 
lapgtm, • deUwnn «onrahare le Storia della nnen 
BapobUita. Qaeni eeonl aernuio a maggior inlalK- 
pota de* Tarù prì tenori ebe iitrutti di quello mm 

Nella DomenicB delle Palme, lino d«i primi (empì 
della lua ittltaiione, sn1eva><0 ì Veoetiani dalla loggia 
della Tacciata dì S. Marco, per ben ire vollu, ECiogliara 
al volo varie tpecia d'uccelli, e principalmcnls molta 
Dappiè di colombi. Fugali ed nlierrìli (giieili volaliH 
dal tumulto che facea il popolo, il qoale co' rami di 
alrro uiema in mano carcara di prandsili, ananaa 
dia in ogni anno riingendoà vani colombi nel tatto 
del tempio, moltiplicarono a legno da ricbiamare in 
loro loccorto le core della rcneta Autorilì ; la quale, 
per loddlsTara all' univcrsila desiderio di veder pro- 
(perare questa nuova colonia, comandi^ che Don più 
colombi io detta uleuniti si liberawero al volo dat 
la log^, e volle che neunno ardìsu recar malattia ai 
padilci abitatori ari (acro lalto rieomli. Onda poi 
non morìMoro par mtncania di dbo, ordini ili 



pubbGd gT*nu n galluw ^onulmenla b inUi ^a»- 
u «U'on teru ou «toluGta -qiuiitltl di grano. BnM- 
roDo nel 1796 privi del conuielo (liintata, « *i**en> 
qnalchs tempo quasi icutliada ; ma la Dama Angoìi- 
•ola, moCH a pioli verso i derelltli cotomb!, assieun- 
Ta loro il nulrìincnto dlspeasando ^atnalmeata laolUi 
grano al mciiadi auUc fìncstre dcUa Procuratiti da 
Idi abilata. Mori colcstu loro benclàtlricB. Altra ne ti- 
viuo losto nel letuibile cuora della Conlsisa Quirini 
Folculro. Non polea il Basso iGC^IieTB argomento 
o^itaaa par amara VJUhm di Donna cba ganevo- 
w, «d a tutti henofim, rilava «gin gjomo gtl omaggi 
i pid candidi di gnlitudìna non lolo dalTùiKieMilv 
etorma che per Id yije , ma oùandio da qndle aaÌBV 
tenere, cLa godono n^lec urioaMta FMinfOM dall'an- 
gello, emblema dalla paca e dalTauMe, od npilo alilo 
nco*erato, 

Graaia dia ooitaM Dann, àbe Mblwoa ginHaawiU 
gelaaa di poMider tata quatto poatico Gara, pim co- 
ro Id brame di olns'ìalcipawalàrlodipaUifieodt- 
(iUo, dandoM l'uKaio con lo pili gnuosa a^mMo^ 
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Sovra l'are futnanU (l'incenso, 
Fra l'auguEle lalélire d'un letto 
"Vive uti popol di Tolncri immeBW, 
Voga sdrpe di qnel benedetto 
Che ni Vorbe sepolto dall' mdft ' 
Colla iron^ — più cara volò. 

Dì Vinegia nel tempo festivo 

Sciolti all'aura cailean gli innocunti 
Fra le mistiche Palme d'ulivo. 
Quasi messo di pace alle genti;; 
Ma il confuso agitai delle Palme 
Quelle EaliSB — leggiere fugò. 
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Nella casa trefflenda del Kunie 
Ogoi profugo allora fu santo; 
Per aotìco dell'Àdiìa coatonio 
Ai tapini «occorrer fa vanto, 
E digiuno sa l'esuli sponde 
Infeconde — ■ nessuno perì. 

Delle preci e degli ioni al concento. 
Che da! Tempio nel Cielo s'invia, 
Di lor rda temprate t lamento 
Tien Irardone In mesla anoonìa. 
Quel s'addice adiim imaero seme, 
' Che la speme — e pu nulla sortì. 

Provvidenza, cKe a tutti amorosa ■ 
Golidiano alimento dispensai ' 
Sul bdmii é'nna stauU pietosa 
Ai coIomlH'imbandìscs la meinsa;' 
Ma tt balcon abi repoite s'è clùiinl 
Ahi deltuo — il mendico sarà! - 



Dalla squilla maggior di San Marco 
Scocca l'ora che il gioruo La diviso; 
Come itnle fugpto dall'arco 
Spicca ognano sui Tanni improvviso; 
De*Tolanlì lo stonnq s'^ddenaa, 
E alla mensa ' — 'sperata seà Ta. 

Poi qual nube, che il vento respinge, 
Tronca il volo, a' arretra, dislorna. 
In manipoli è sciolto, si Blringe, 
Si dilunga, trascorre, ritorna .» 
Alni là dama, gii iatdto-disaenB, 
Cbè sotterra — è la meno feiti. 

Ma da. presso (o m'inganno?) altra mano 
Le finestre d'un tratto spalanca. 
Quelle soglie non s'aprono in vano! 
Nuova speme i tapini nnf ranca, 
£ nn dunsi, qnal vela ad od porto, 
Al conforto ■ — [iroiDesao did Cìel. 



TTna Donna, ch'Eoganea fa bella). 
' Ma più £pesH> yihegia coniti 

Che nel «em-di'nnà iastlla- . 

£ nei^MlL cottesi par K^B, . 
_ Ai colomlù Ji pn» fonerà,: .' 

Dupensieni del Cielo ooo^iaK 

Oh pietosa I di libere penne 
Ho Signora, ma Diva nuUice, 
Alla PoItù To-.«tal» petemìe ■ 
La memoria' d'un giamo felice ' 
Ne l'augno» oà lùiiti l^gjadra 
Alla Madre — d'Amen suxflr. 
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